PERCHÉ GLI ANIMALI CI AFFASCINANO?

Noi chiamano biofilia quel senso di fascinazione che ci prende di fronte al mondo naturale, quell'at​trazione che sentiamo per la grazia della giraffa, l'agile corsa del ghepardo, l'e​spressione perduta di un cucciolo di cane, le moven​ze ritmiche del nostro pesce rosso. Le copertine di Airo​ne non giocano forse le loro carte su questa nostra debo​lezza? Ma perché gli anima​li ci affascinano?

L'evoluzione. Ci sono mi​gliaia di anni di storia dietro di noi, gran parte dei quali vissuti come cacciatori-rac​coglitori ovvero come una specie intelligente perfetta​mente integrata con l'am​biente, pena la sua soprav​vivenza. Migliaia di anni di pratica da "ecologisti da campo" in cui la perfetta co​noscenza dei ritmi della na​tura e dei comportamenti animali era essenziale. Og​gi possiamo vivere senza conoscere la differenza tra un bufalo e un'antilope ma difficilmente avrebbe potu​to farlo un cacciatore di 30.000 anni fa. Per lui gli ani​mali erano la vita, li dipingeva nelle sue grotte, ne fa​ceva i tramiti simbolici del suo universo mitico. La sua eredità è, per fortuna, anco​ra dentro di noi.

Lo specchio. Gli animali nascono, crescono, muoio​no. Essi sono insieme uguali e diversi da noi. I loro occhi ci guardano in modo stra​niato e noi, restituendo loro il nostro sguardo, in parte

prendiamo coscienza di noi stessi, ci specchiamo. Gli animali, soprattutto quelli evolutivamente più vicini a noi come i mammiferi, ci ri​mandano indietro l'imma​gine deformata dei nostri vi​zi, delle nostre virtù, della nostra naturalezza.

Il linguaggio. Ma l'anima​le è anche l'altro, l'ignoto, territorio dell'incompren​sione e della paura. L'ani​male può essere mangiato, adorato, sacrificato, addo​mesticato ma tra lui e noi non esiste linguaggio co​mune. Solo silenzio. Eppu​re quante delle nostre paro​le sono in realtà legate al mondo della natura. Il lin​guaggio stesso nasce in fon​do come metafora, come tentativo di esprimere emo​zioni private facendo perno su una realtà comune. Gli animali sono stati a lungo la nostra metafora, il terreno di conoscenza comune tra uo​mo e uomo attraverso il quale ci si poteva incontrare e capire. Tra noi.
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